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Vita di comunità	

PROGRAMMA

Domenica 30 aprile
Ore 10.00 e ore 11.30: S. Messa 
di Prima Comunione

Lunedì 1 maggio
Festa del lavoro – S. Giuseppe lavoratore
Inizio del mese dedicato alla Madonna
Ore 17.30 – Recita del Rosario in chiesa 
parrocchiale

Martedì 2 maggio
Ore 20.45 – Recita del Rosario nella chiesa 
di via Imotorre 

Domenica 7 maggio
Ore 10.00 e ore 11.30: S. Messa 
di Prima Comunione

Martedì 9 maggio
Ore 20.45 - Recita del Rosario nella 
chiesa della Ronchella

Domenica 14 maggio 
Ore 10.00 – S. Messa per gli anniversari 
di matrimonio

Martedì 16 maggio
Ore 20.45 – Recita del Rosario nella chiesa 
di S. Martino Vecchio

Domenica 21 maggio
Solennità dell’Ascensione del Signore

Lunedì 22 maggio
Festa di S. Luigi Maria Palazzolo, compatrono 
della Parrocchia

Martedì 23 maggio 
Ore 20,45 – Recita del Rosario presso la Casa 
di riposo

CELEBRAZIONE DELLA S. MESSA

Festivo
Sabato ore 18.30
Domenica ore 07.00 - 08.30 - 10.00 - 11.30 - 18.30

Feriale
Lunedì - Venerdì ore 07.30 - 16.30* ore 18.00
Sabato ore 07.30

* in caso di funerale al pomeriggio la Messa delle 
16.30 è sospesa; si invitano coloro che avessero 
fissato le intenzioni a passare in sacrestia per  
fissare una nuova data.

Tutte le foto degli eventi del mese

sono consultabili

sul sito della Parrocchia

RECAPITI UTILI

don Alessandro, Parroco	 035.340446
alessandro.locatelli1@gmail.com
don Diego Malanchini, oratorio	 035.341050
don Tarcisio Cornolti	 035.341340
don Leone Lussana	 035.340026
don Elio Artifoni	 035.5470897

Mail:	 oratoriotorreboldone@gmail.com
Sito Web:	 www.parrocchiaditorreboldone.it

CELEBRAZIONE DELLA PENITENZA

Mercoledì	 dalle ore 9 alle ore 10 - (don Leone)

Venerdì	 dalle ore 17 alle ore 18 – (don Elio)

Sabato	 dalle ore 10 alle ore 11 – (don Tarcisio)

	 dalle ore 17 alle ore 18 – (don Alessandro)
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Editoriale

Carissimi, condivido oggi con voi la commemorazio-
ne della storica Enciclica Pacem in terris, promul-
gata da papa Giovanni XXIII l’11 aprile del 1963…..
I più anziani si ricorderanno bene l’epoca dell’En-
ciclica Pacem in Terris. Era l’apice della cosiddetta 
“guerra fredda”. Alla fine del 1962 l’umanità si era 
trovata sull’orlo di un conflitto atomico mondiale, e 
il Papa elevò un drammatico e accorato appello di 
pace, rivolgendosi così a tutti coloro che avevano 
la responsabilità del potere; diceva: «Con la mano 
sulla coscienza, che ascoltino il grido angoscioso 
che da tutti i punti della terra, dai bambini innocenti 
agli anziani, dalle persone alle comunità, sale verso 
il cielo: Pace, pace!» (Radiomessaggio, 25 ottobre 
1962). Era un grido agli uomini, ma era anche una 
supplica rivolta al Cielo…  
Ma qual è il fondamento della costruzione della 

pace? La Pacem in terris lo vuole ricordare a tutti: esso consiste nell’origine divina dell’uomo, della società e 
dell’autorità stessa, che impegna i singoli, le famiglie, i vari gruppi sociali e gli Stati a vivere rapporti di giusti-
zia e solidarietà. È compito allora di tutti gli uomini costruire la pace, sull’esempio di Gesù Cristo, attraverso 
queste due strade: promuovere e praticare la giustizia, con verità e amore; contribuire, ognuno secondo le sue 
possibilità, allo sviluppo umano integrale, secondo la logica della solidarietà.
Guardando alla nostra realtà attuale, mi chiedo se abbiamo compreso questa lezione della Pacem in terris. Mi 
chiedo se le parole giustizia e solidarietà sono solo nel nostro dizionario o tutti operiamo perché divengano real-
tà. L’Enciclica di Papa Giovanni XXIII ci ricorda chiaramente che non ci può essere vera pace e armonia se non 
lavoriamo per una società più giusta e solidale, se non superiamo egoismi, individualismi, interessi di gruppo e 
questo a tutti i livelli. 
La Pacem in terris focalizza una conseguenza di base: il valore della persona, la dignità di ogni essere umano, 
da promuovere, rispettare e tutelare sempre. E non sono solamente i principali diritti civili e politici che devono 
essere garantiti - afferma Giovanni XXIII -  ma si deve anche offrire ad ognuno la possibilità di accedere effetti-
vamente ai mezzi essenziali di sussistenza, il cibo, l’acqua, la casa, le cure sanitarie, l’istruzione e la possibilità 
di formare e sostenere una famiglia. Questi sono gli obiettivi che hanno una priorità inderogabile nell’azione 
nazionale e internazionale e ne misurano la bontà. Da essi dipende una pace duratura per tutti. Ed è importante 
anche che abbia spazio quella ricca gamma di associazioni e di corpi intermedi che, nella logica della sussidia-
rietà e nello spirito della solidarietà, perseguano tali obiettivi. Certo, l’Enciclica afferma obiettivi ed elementi 
che sono ormai acquisiti dal nostro modo di pensare, ma c’è da chiedersi: lo sono veramente nella realtà? Dopo 
cinquant’anni, trovano riscontro nello sviluppo delle nostre società? 
La Pacem in terris traccia una linea che va dalla pace da costruire nel cuore degli uomini ad un ripensamento del 
nostro modello di sviluppo e di azione a tutti i livelli, perché il nostro mondo sia un mondo di pace. Mi domando 
se siamo disposti a raccoglierne l’invito. 
Carissimi, il Signore, con l’intercessione di Maria Regina della pace, ci aiuti ad accogliere sempre in noi la pace 
che è dono di Cristo Risorto, e a lavorare sempre con impegno e con creatività per il bene comune. 
Grazie. 

Tratto da un discorso di papa Francesco, 3 ottobre 2013

Pacem in terris
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Chiesa di Bergamo	

La riforma della Curia di Bergamo è un’operazione com-
plessa e articolata, fortemente  voluta dal Vescovo Francesco 
e che segue la costituzione delle Comunità Ecclesiali Terri-
toriali (CET) avvenuta nel 2018. 
Tale riforma nasce principalmente dall’ascolto: il Vescovo 
Francesco lungo tutta la durata del suo Pellegrinaggio pa-
storale ha incontrato tutti i presbiteri e molti laici impegnati 
nelle singole parrocchie della diocesi e, dopo aver dialogato 
con i suoi più stretti collaboratori ha formulato una rimo-
dulazione degli uffici curiali, che risultano ora composti da 
quattro Ambiti di cura pastorale. 
L’intento è quello di mettere “la Curia” sempre più al ser-
vizio delle parrocchie e nel dialogo attento con la società 
civile. Rimandiamo al sito della Curia Diocesana chi volesse 
approfondire l’argomento. Noi, invece, vogliamo porre l’at-
tenzione su un aspetto di questa riforma che ci riguarda e ci 
regala fierezza…
Qualche giorno fa il parroco don Alessandro, con evidente 
emozione, ha dato alla Redazione una magnifica notizia: uno 
dei quattro Ambiti di Cura Pastorale della Curia, per la preci-
sione quello che riguarda la Cultura, l’Ufficio beni culturali 
e l’Ufficio per la Pastorale delle Comunicazioni sociali, dal 
prossimo settembre sarà diretto da don Davide Rota Conti, 
nativo di Torre Boldone. 

Credo che tutti a Torre lo conosciamo, visto che è stato uno 
dei nostri ragazzi dell’oratorio e che la sua famiglia abita 
ancora a Torre. Anche per questo è  stata davvero una bel-
lissima sorpresa che ci ha riempito di gioia, una gioia  che 
abbiamo deciso subito di condividere con tutti voi. 
Per farlo abbiamo telefonato a don Davide, che con la sua 
consueta disponibilità e gentilezza ha fatto due parole con 
noi, confessandoci che quando il Vescovo l’ha chiamato non 
si sarebbe mai aspettato una proposta del genere; un pochino 

lo ha spaventato, tanto da chiedere tempo per poterne parla-
re col suo Parroco. Poi però ha accettato, grato e felice per 
la fiducia dimostratagli dal Vescovo, timoroso e trepidante 
perché teme di non avere le competenze specifiche che quel 
ruolo richiede, triste per dover lasciare la Parrocchia di Co-
logno, il suo oratorio e i suoi ragazzi. Abbiamo colto nelle 
sue parole una decisa volontà di rispondere sempre al suo 
Vescovo con un sì, memore della promessa che ogni sacer-
dote fa. 

Insieme a questo abbiamo colto nelle sue parole l’emozione 
per  la responsabilità che il nuovo incarico porta con sé. 
Abbiamo parlato un po’ della Cultura e don Davide ha evi-
denziato come questa, e la Comunicazione, siano due canali 
privilegiati per trasmettere conoscenza e che, oltre che im-
portanti, sono anche straordinariamente stimolanti. 
Ha rilevato come negli ultimi tempi l’interesse per la Cultura 
continui a crescere e che la Chiesa deve essere al passo coi 
tempi e poter dare risposte a richieste che puntano sempre 
più alla qualità delle proposte.
Gli abbiamo chiesto se avesse già in mente qualcosa che 
vorrebbe fare e sorridendo ci ha risposto che spera gli basti 
un anno per imparare… ha anche evidenziato la fortuna di 
arrivare in un ambito già perfettamente strutturato e funzio-
nante, e l’ha fatto con la certezza di chi sa di poter ottenere 
tutto l’aiuto e i consigli di cui avrà bisogno. 
E così, don Davide, ti facciamo tutte le nostre congratulazio-
ni e i complimenti per questa nomina; i nostri migliori auguri 
per il tuo prossimo impegno; ti regaliamo le nostre emozioni 
e la fierezza per questo incarico che arriva a uno dei nostri 
“ragazzi” riempiendoci di gioia. E permettici un abbraccio 
forte forte, insieme alla promessa di una preghiera che ti ac-
compagni ogni giorno nel tuo nuovo compito. 

La Redazione 

 Auguri don Davide!
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Santelle di casa nostra

Ricorre il 26 aprile la festa della Madonna del Buon Consi-
glio, celebrata con particolare solennità nel santuario di Villa 
di Serio, meta di devoti anche dalla nostra parrocchia. Interes-
sante la storia di quel santuario; sul luogo di una cappella, già 
indicata in un documento del 1260, un lascito testamentario 
del 1489 vuole e finanzia la costruzione di una nuova chiesa 
dedicata (come il duomo di Milano) a Maria nascente e abbel-
lita nelle epoche successive da affreschi e decorazioni. Testa 
tutt’ora una buona parte di detta chiesa dietro l’altare maggiore 

dell’attuale santuario. La devozione cresce dal 1815 quando 
don Francesco Lazzarini introduce la devozione alla Madonna 
del Buon Consiglio; tanto che la frequenza di pellegrini esi-
ge l’ampliamento del santuario; si apre la facciata della chiesa 
esistente e vi si aggiunge la nuova chiesa in stile neogotico nel 
1903. L’immagine della Madonna del Buon Consiglio, lì vene-
rata dal 1815, viene solennemente incoronata dal cardinale di 
Milano Andrea Ferrari, oggi beato, il 27 aprile 1919. 

Don Tarcisio

La Madonna del Buon 
Consiglio in via Mirabella

Già guardandola, di questa santella abbiamo qualche notizia e 
qualche data. Per esempio, sappiamo che venne benedetta dal 
vescovo Luigi Merelli il 13 novembre 1922, quindi a quell’epoca 
era sicuramente già stata costruita. Sappiamo anche che, anche se 
oggi non è più di moda, a questa santella sono legate delle indul-
genze: 50 giorni a chi reciterà 3 Ave Maria. Sappiamo anche che 
l’immagine della Madonna che possiamo vedere oggi è recente: 
è opera di Elisabetta Valvassori, parente dei proprietari, che la 
dipinse per sostituire quella precedente, che si era deteriorata col 
tempo e le intemperie. Questa immagine è stata benedetta da don 
Mario Merelli. Sappiamo anche che questa è l’immagine della 
Madonna del Buon Consiglio, della quale si celebra la festa il 
26 aprile. 
La devozione alla Vergine del Buon Consiglio viene da lontano: 
la storia parla di un affresco miracoloso dipinto sul muro di una 
chiesa di Scutari, in Albania, e molto venerato dalla popolazione. 
All’arrivo dei turchi ci furono saccheggi, uccisioni, devastazioni 
e anche i simboli del cristianesimo vennero distrutti. Intanto a 
Genazzano, un paesino della Ciociaria vicino a Frosinone, una 
povera donna, di nome Petruccia, iniziò ad avere delle visioni 
in sogno. Più volte la Vergine le chiese di costruire una cappella, 
in un punto ben definito. La povera donna non aveva denaro e 
cominciò a lavorare accanitamene e a chiedere elemosina a tutti, 
finché – ormai considerata pazza – riuscì a costruire una piccola 
cappella. Il giorno dopo, cioè il 25 aprile, l’immagine della Ma-
donna di Scutari apparve miracolosamente sul muro esterno del-
la piccola chiesa, fissandosi sulla parete come fosse stata dipinta 
proprio lì. Il giorno dopo Petruccia corse a chiamare i sacerdoti 
e la gente perché vedessero il prodigio. E in poco tempo attor-
no alla piccola chiesa venne costruito un santuario, méta ancora 
oggi di fedeli da tutta Italia e dalla vicina Albania. La chiesa di 
Genazzano è stata affidata agli Agostiniani, e da loro la devozio-
ne alla Vergine del Buon Consiglio si è diffusa in tutta l’Europa. 
Giovanni Paolo II fece portare a Scutari una copia dell’immagine 
di Genazzano, intronizzandola solennemente nella chiesa appena 

riedificata, dopo la caduta del comunismo. Lì pregò la Madon-
na del Buon Consiglio affidandole l’Albania tutta. Nella nostra 
diocesi ci sono molte chiese che ne conservano l’immagine, in 
modo particolare quella di Santo Spirito e del Pozzo Bianco a 
Bergamo e, soprattutto, il santuario di Villa di Serio. 
Certo è che la devozione che ha fatto nascere questa santella  
arriva proprio da Villa di Serio, dove spesso il nonno Alberti (il 
nonno del signor Carlo) si recava a pregare. 
La nascita di questa santella ha una storia ben precisa: il figlio del 
nonno Alberti faceva il carrettiere, e un giorno ebbe un incidente: 
implorò l’aiuto della Madonna del Buon Consiglio e si salvò. 
Inoltre, nella famiglia del nonno nascevano molti bambini (21 in 
tutto), ma tanti di loro morivano poco dopo la nascita. Dal 1908 
al 1920 ne nacquero e morirono 11: in un anno addirittura 4, due 
coppie di gemelli nati a gennaio e a dicembre. Il nonno fece voto 
alla Madonna, che gli mandò bimbi sani: quando nacque, nel 22, 
una bimba sana, il nonno esaudì il voto, e nel 1922 la santella 
venne benedetta dal vescovo e oggi è ancora qui, a testimoniare 
la fede di quest’uomo, e della sua famiglia, e le grazie ottenute 
dalla Vergine. 
La struttura è stata fatta dai “nonni del Lio”, Perico; le formelle 
che prima recingevano completamente la santella (ne rimangono 
solo poche) sono fatte di fil di ferro e cemento, e vennero fatte da 
un Pedrali che abitava in via Marzanica. 
L’invocazione alla Madonna del Buon Consiglio venne aggiunta 
da Leone XIII alle litanie lauretane e da allora è parte di esse.   
A questa Madonna si rivolgono coloro che hanno bisogno di un 
consiglio, per una decisione da prendere, per avere aiuto sulle 
parole da pronunciare, per essere guidati in una scelta difficile….
ma io ho scoperto per esperienza che questa Madonna è specia-
lizzata nei bambini (la storia del nonno Alberti è quindi stata una 
conferma per me): molte persone che non riuscivano ad avere 
figli e si sono affidate alla Madonna hanno avuto la gioia di un 
bimbo. Invochiamola ad ogni dubbio, ad ogni perplessità, nei 
momenti difficili della vita: lei ci aiuterà sempre.
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Ho da sempre poca dimestichezza con palestre ed attività 
sportive in genere, i miei interessi sono  indirizzati verso 
ambiti più creativi e stabili. Un po' me ne dispiaccio perché, 
accompagnando figlio e nipote alla pratica della loro disci-
plina sportiva, devo riconoscere la bontà e una certa attratti-
va che lo sport esercita anche su di me, purtroppo ormai da 
spettatrice. Chi oggi non si cimenta in un'attività, fin da pic-
colo? È inevitabile ormai che per crescere bene fisicamente 
occorra praticare qualche sport e il prolificare delle palestre 
e dei centri sportivi ce lo conferma. Mens sana in corpore 
sano, diceva un antico filosofo.
Ho voluto allora incontrare qualcuno che mi potesse rag-
guagliare maggiormente, ma non esattamente un addetto ai 
lavori sotto il profilo professionale, bensì qualcuno che se 
ne occupasse a livello volontario. Sul nostro territorio non 
c'è che l'imbarazzo della scelta, allenatori di calcio giova-
nile, di atletica, di karate, di ginnastica e non so se ne ho 
dimenticato qualcuno. Ho fatto invece una lunga ed amena 
chiacchierata con Ivano Premoli che si occupa dell'associa-
zione sportiva della pallavolo di Torre Boldone. Sposato 
e padre di quattro figli, già impegnato in parrocchia come 
lettore e componente del coro, membro del Gruppo Antin-
cendio Boschivo del paese e ancora impegnato come consi-
gliere comunale, da tempo segue le ragazze della pallavolo. 
Ha iniziato nel 1996, quando accompagnando le sue figlie 

agli allenamenti e alle gare, il direttivo di allora, giunto or-
mai alla decisione di sciogliere l'attività per raggiunti limiti 
di età, si rivolse ai genitori per trovare un sostegno e una 
possibilità di subentro per continuare l'attività. Ivano decise 
di impegnarsi in prima persona, con il compianto Vescovi 
come presidente e lui come segretario di sezione.
Con uno staff nuovo e ben motivato la pallavolo di Tor-
re ha ripreso vigore e oggi può contare su più categorie: il 
minivolley, le esordienti, le mini allieve, le allieve, la terza 
e la seconda categoria e l'amatoriale, per un totale di 104 
iscritti. La sezione raccoglie essenzialmente ragazze di Tor-
re Boldone che abbiano passione, siano motivate, costanti 
negli allenamenti e, dato non trascurabile, siano consapevo-
li che l'importante è mettersi in gioco per divertirsi e stare 
insieme senza rincorrere il risultato ad ogni costo. Intendia-
moci, l'agonismo è una componente imprescindibile dello 
sport, dove si gareggia e ci si confronta con altri, ma deve 
essere un agonismo sano, esercitato in competizioni leali e 
non fine a se stesso. Lo scopo principale, soprattutto in una 
disciplina di gruppo, è vivere il gruppo, stringere amicizie, 
rinsaldare lo spirito di squadra e dare il meglio possibile per 
il bene comune, con gioia e un pizzico di spirito di sacrifi-
cio. In quest'ottica lo sport deve diventare uno strumento 
educativo che aiuti a diffondere i valori della solidarietà, 
della lealtà, del rispetto della persona e delle regole. 

Volti e storie di casa nostra	

La palla in gioco
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Strumenti straordinari per costruire competenze trasferibili 
ed applicabili ad altri contesti di vita.
Ivano mi spiega che la prima ed essenziale regola per ogni 
ragazza che lui segue, è imparare ad ascoltare, soprattutto in 
un gioco di squadra: ascoltare l'allenatore, ascoltare le com-
pagne e anche se stesse per capire le proprie motivazioni ed 
esprimere le conseguenti capacità. Non è un esercizio facile 
soprattutto di questi tempi, dove pare che emerga chi grida 
di più, ma fondamentale per conseguire il rispetto delle re-
gole e dell'autorità di chi conduce, la lealtà verso le compa-
gne e la socializzazione. Lo sport ha quindi un forte poten-
ziale educativo che porta l'individuo ancora molto giovane 
a superare se stesso e le proprie inclinazioni individualiste e 
a concentrare la propria azione in direzione di un obiettivo 
da raggiungere, rendendolo così più responsabile.
In quest'ottica un ruolo fondamentale lo riveste la famiglia 
che deve assicurare una presenza costante, un accompagna-
mento di sostegno senza però porre aspettative troppo alte e 
il rispetto delle potenzialità individuali e di gruppo.
A volte capita che qualche ragazza esprima capacità che 
emergono nel gruppo e la volontà di fare percorsi più im-
pegnativi, ci si confronta allora con la famiglia perché ven-
ga indirizzata presso altre società che le permettano di fare 
esperienza a più alto livello. Altre invece, alle quali vengo-
no riconosciute capacità caratteriali, fisiche e mentali, sono 
avviate a corsi specifici del C.S.I. (Centro Sportivo Italiano) 
per diventare allenatrici a loro volta. 
In un collegamento diretto e costante con il CSI capita che 
lo stesso indirizzi presso il nostro gruppo ragazze con pro-
blemi di integrazione, legati essenzialmente all'età adole-
scenziale, per aiutarle in un cammino di integrazione. Lo 
staff dirigenziale della nostra pallavolo, attento alla persona 
e al suo sviluppo integrale, non si esime dall'affrontare sfide 
educative che situazioni problematiche possono  presentare, 
consapevoli tuttavia che tali circostanze possono pregiudi-
care l'armonia del gruppo costituito, inficiare il lavoro fino 
ad allora svolto o compromettere il risultato di una gara a 
cui le ragazze tengono molto. Per ovviare a simili eventuali-
tà ed evitare attriti che possono insorgere, Ivano mi dice che 

è importante, anzi essenziale, confrontarsi con le ragazze, 
spiegando chiaramente la situazione ed aiutandole a mettere 
in gioco la propria solidarietà ed empatia. Questo perché 
l'intendimento è di non escludere nessuno, di non chiudere 
porte, ma mostrarsi accoglienti e disponibili.
I responsabili vengono invitati a frequentare corsi di aggior-
namento presso il CSI per essere ragguagliati sulle dinami-
che evolutive che una società in cammino e una persona in 
crescita esigono. Se lo sport è così importante per la crescita 
personale di un bambino e di un ragazzo, tanto più sarebbe 
necessaria la presenza di figure professionali, ad esempio 
psicologi o operatori sociali, in  grado di dare le giuste in-
dicazioni a dirigenti, allenatori e genitori, nonché mettersi 
in ascolto dei ragazzi, perché il gioco non si trasformi in 
problema.
All'interno dell'associazione sportiva Ivano si è ritagliato un 
ruolo di progettazione, il che significa mettere in atto tutte 
quelle dinamiche che consentano di guardare avanti, met-
tendo al centro ogni singola ragazza. Comprendendo la sua 
personalità, mettendone in luce le potenzialità e le capacità 
di stare nel gruppo, riconoscendo le sue necessità e le sue 
fatiche, le aspettative e le risorse. 
Per questo il passaggio necessario è quello di far  incontrare 
ed accordare sulla stessa lunghezza d'onda l'associazione, i 
genitori, gli allenatori, i responsabili per un lavoro ultimo 
che può essere, sì, la partita, ma che deve andare oltre. Una 
ragazza non vede ancora questo, ma un adulto responsabile 
ed attento deve farne l'obiettivo.
Per Ivano la meta ideale sarebbe quella di portare le ragazze 
del suo gruppo a vivere esperienze diverse, qualificanti non 
solo come atlete, ma come persone, sperimentando la vita 
di comunità che si sviluppa e si snoda attraverso tanti mo-
menti ed ambiti del cammino di crescita di una persona. Un 
giorno lasciata l'attività agonistica, la ragazza avrà acquisito 
un bagaglio di conoscenze e di esperienze che la aiuterà nel 
proseguo della vita. È un po' quello che fa un buon padre di 
famiglia, avere cura di tutti i suoi figli.  

Loretta Crema

Volti e storie di casa nostra	
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Le fortezze
Anche per quanto riguarda le fortificazioni, Bergamo e 
Brescia presentano molte analogie. 

Il Castello. Partiamo come sempre da Brescia (dovere di 
ospitalità…) e dal suo magnifico castello. Occupa la som-
mità del Colle Cidneo, un sito molto importante perché  re-
perti risalenti all’Età del Ferro lo identificano come il più 
antico insediamento bresciano. I Celti ne fecero un luogo di 
culto, come pure i Romani che vi edificarono dei templi di 
cui restano scalinate, visibili nel Museo delle Armi, depositi 
e vasche. 
Dopo le invasioni barbariche, saranno i Longobardi a intui-
re l’importanza difensiva della posizione del Monte Cidneo 
sul quale costruiranno il primo castrum. 
Tra il XII e il XIV secolo vi vennero edificate alcune chiese: 
della più importante, quella di Santo Stefano in Arce, rima-
ne, coperto dal prato, il basamento dell’intera struttura oltre 
ad una delle due torri campanarie.
All’arrivo dei Visconti iniziò una complessa opera di razio-
nalizzazione: alcuni edifici vennero abbattuti  e sopra i resti 
romani venne costruito il Mastio per il quale vennero anche 
commissionati affreschi visibili ancora oggi. 
La Serenissima Repubblica di Venezia volle importanti la-
vori di ammodernamento e ampliamento: la vecchia torre 
quadrangolare  dei Visconti venne trasformata nella più mo-
derna torre rotonda dei Prigionieri mentre venne costruita 
ex novo  la Torre Coltrina.
Durante la loro prima, breve occupazione, i francesi amplia-
rono il castello attraverso la costruzione, al di sotto del prato 
della Mirabella, di un sistema di fortificazione all’avanguar-
dia, chiamato Torre dei Francesi.
Al loro ritorno i veneziani decisero di trasformare il castel-

lo in fortezza attraverso la costruzione di una nuova cin-
ta bastionata, coi baluardi di san Pietro, san Marco e san 
Faustino, della Pusterla e con l’ampiamento della strada del 
Soccorso. La fortezza venne anche dotata di cannoniere, fu-
ciliere e edifici per il deposito delle vettovaglie (il Grande 
Miglio) oltre a forni, caserme, chiese, cisterne, depositi per 
le artiglierie (Piccolo Miglio) e polveriere.
Durante il periodo napoleonico il castello, da tempo in disu-
so, fu usato principalmente come prigione.
Quando alla dominazione francese si sostituì quella austria-
ca, il castello fu destinato a funzioni strategiche militari: 
divenne così una specie di grande caserma, mentre la zona 
del Mastio fu praticamente abbandonata.
Nel 1859, dopo aver strenuamente difeso la propria libertà 
dagli austriaci nel corso delle 10 giornate, Brescia – da allo-
ra chiamata la leonessa – entra a far parte del Regno d’Italia 
e il castello continua ad essere caserma per le truppe italiane 
mentre il Mastio diventa prigione militare. 
Tra l’Otto e il Novecento si dà inizio ai lavori di restauro 
degli edifici più antichi e pericolanti e i detenuti del Mastio 
vengono adibiti ai lavori.
È in occasione dell’Expo del 1904 che il Castello viene pre-
sentato come Parco pubblico.
Durante la Prima Guerra Mondiale alcune strutture  vengo-
no di nuovo usate come carceri  per i prigionieri austriaci, 
per poi tornare a essere uno spazio urbano tra le due guerre 
mondiali.
Durante il periodo della Repubblica Sociale Italiana il castel-
lo fu di nuovo usato come caserma dai repubblichini  e dai 
tedeschi, mentre alcuni edifici furono usati come prigione 
politica. 
Alla fine della seconda guerra mondiale il castello divenne 
uno dei luoghi più cari ai bresciani, che finalmente poterono 
liberamente godere degli spazi interni: sono stati numero-
si i progetti di riqualificazione, a partire dalla sistemazione 
dello zoo al posto delle caserme veneziane, appositamente 
abbattute. Lo zoo era nato inizialmente solo per ospitare i 
leoni, visto che sono il simbolo della città; nel tempo vi era-
no arrivati anche numerosi altri animali. 
A seguito delle proteste degli ambientalisti, lo zoo venne 
definitivamente chiuso nel 1988. 
Oggi il castello di Brescia è  costituito dai tre baluardi di 
S. Faustino, di S. Marco e di S. Pietro, dal  piccolo e dal 
grande Miglio, dalla Torre Coltrina dalla Cinta trecentesca 
con doppio ponte levatoio, dal mastio visconteo, dalla Torre 
Mirabella e dal torrione dei Francesi ed è visitabile, regalan-
do un colpo d’occhi magnifico sulla città. 
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Anche a Bergamo troviamo qualcosa di simile, anche se le 
cose sono un po’ più complesse a causa  della diversità del 
terreno a disposizione: Brescia si sviluppa in piano, con l’al-
tura del Monte Cidneo sul quale sorge il castello, mentre Ber-
gamo (la Bergamo Alta di oggi) nasce su una serie di colli 
ancora in parte oggi riconoscibili nel tessuto della città alta. 
Anche da noi i primi abitanti sono i Celti, poi sostituiti dai ro-
mani che sul colle di S. Eufemia costruiscono il Capitolium, 
il tempio dedicato alle loro maggiori divinità. 
Anche Bergamo fu interessata dalle invasioni dei popoli bar-
bari e dall’arrivo dei Longobardi che ricostruirono, di fatto, 
la città distrutta.

La Rocca. Arriviamo così al 1331 quando la città è sotto 
il dominio di Giovanni di Lussemburgo re di Boemia che  
decide di costruire, proprio sul colle di S. Eufemia, una for-
tezza per la difesa della città: inizia così la storia di quella che 
noi ancora oggi chiamiamo la Rocca, ma saranno i Visconti, 
dopo aver sconfitto Giovanni e preso la città, che nel 1336 
porteranno a termine i lavori. 
La Rocca era una fortificazione di difesa sia contro i nemici 
esterni sia contro eventuali ribellioni interne: non dimenti-
chiamo che i bergamaschi erano divisi tra chi preferiva Mila-
no e chi Venezia. 
La Rocca è composta da un mastio a pianta quadrangolare  
con quattro torri quadrate agli angoli, con merli ghibellini e 
collegate da camminamenti. A partire dal 1927 è diventato il 
Parco delle Rimbranze degli eventi delle lotte risorgimenta-
li  e delle due guerre mondiali, con i monumenti dei diversi 
Corpi delle Forze Armate.  Dal maggio 2004 ospita la sezione 
ottocentesca del Museo storico (1797-1870)
Il Parco della Rocca (che per un breve periodo ospitò anche 
un Parco faunistico, poi chiuso) consente una  passeggiata 
piacevole e istruttiva mentre la salita sul torrione regala una 
vista panoramica mozzafiato.
La Cittadella. Se la Rocca proteggeva il lato est della città, 
quello ovest era sguarnito, perché la Cappella (S. Vigilio) non 

risultava sufficiente. Così Bernabò Visconti nel 1355 fece 
edificare nella zona del colle di San Giovanni la Firma Fi-
des, che noi chiamiamo la Cittadella, chiudendo così la città 
tra due fortezze. Oggi la Cittadella è una magnifica piazza 
di Città Alta, dalla quale si può accedere al Museo di Scienze 
Naturali “E. Caffi” e al Civico Museo Archeologico, oltre che 
ai Giardini La Crotta.
Castello di san Vigilio. Documentato alla fine del 1000 
ma certamente di epoca romana, sorge sull’omonimo colle, 
è posto in posizione strategica a 496 metri s.l.m. e sovrasta 
la Città Alta: dal castello è  possibile spaziare sulla pianura 
sottostante e sulla catena delle Prealpi bergamasche. Nel XII 
secolo viene denominato Cappella, per la presenza al suo in-
terno di una chiesetta dedicata a Santa Maria Maddalena. Il 
Castello viene poi recuperato in epoca comunale, ampliato 
e adeguato e durante la signoria viscontea e soprattutto, nel 
‘400,  della Repubblica di Venezia. 
Nel corso del Cinquecento, a causa degli assedi francesi e 
spagnoli, viene edificata un'imponente cinta muraria, demo-
lita la torre centrale medievale e sono costruiti gli alloggi dei 
soldati e la casa del castellano.
Nel XIX sec. viene acquistata da un privato e solo nel 1962 
diventa di proprietà comunale. La caratteristica funicolare  
costruita nel 1912 e ferma dal 1976, viene ripristinata nel 
1991. La pianta del castello ricorda la forma di una stella, 
con quattro torrioni con cannoniere e feritoie, (Castagneta, 
Belvedere, Del Ponte e San Vigilio), una polveriera e tre  
piazze con cisterna centrale; i suoi sotterranei sono articolati 
e comprendono un cunicolo, oggi visitabile grazie al Gruppo 
Speleologico Le Nottole, che collega il Castello con la parte 
nord della cinta muraria dei colli, dentro il Forte San Marco.
Oggi è un parco pubblico che domina la Città (alta e bassa), 
i colli e la pianura. 
E infine, le Mura veneziane di cui non possiamo parlare qui 
perché ci manca lo spazio. Sinteticamente, si tratta della ter-
za cinta muraria di Bergamo, dopo quella romana e quella 
medievale (oltre alle Muraine) ed è una straordinaria opera 
di difesa di epoca rinascimentale (iniziata nel 1561) e com-
posta  da 14 baluardi, 2 piattaforme, 100 aperture per bocche 
da fuoco, 2 polveriere, 4 porte oltre all’intricato mondo sot-
terraneo di cannoniere, sortite, passaggi e cunicoli.
Oggi è la passeggiata più amata di bergamaschi: lunga 6 
chilometri, regala uno sguardo a 360° sulla città bassa e sulla 
pianura e, nei giorni limpidi, permette allo sguardo di rag-
giungere Milano e le Alpi. 
Due città, due storie per molti versi simili e la comune 
volontà di mantenere luoghi di difesa e di offesa (e spesso di 
dolore) trasformandoli in luoghi piacevoli capaci di regalare 
ore di serenità.
	

Rosella Ferrari
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►	 La domenica 2 aprile si entra nella grande settimana dell’an-
no liturgico. Agitando rami di ulivo, come per l’ingresso di 
Gesù a Gerusalemme. In segno di festa e di accoglienza, 
da tradurre nell’oggi del nostro vivere. Nel pomeriggio un 
rametto di ulivo viene posto anche sulle tombe dei nostri 
morti al cimitero. Annuncio di vita e di resurrezione.

►	 Il giovedì della Cena del Signore vede raccogliersi ragazzi 
e famiglie nella celebrazione pomeridiana e nella solen-
ne liturgia serale. Riproponendo a curiosità dei piccoli e a 
memoria dei grandi il significativo gesto della lavanda dei 
piedi compiuta da Gesù a nostro insegnamento.

►	 L’ora delle tenebre riunisce il venerdì nel memoriale della 
Passione e Morte del Signore crocefisso. 

	 Raccoglimento orante nella liturgia pomeridiana e nella 
partecipata processione serale con la statua del Cristo mor-
to, dalla chiesa al cortile della Casa di Riposo.

►	 Il silenzio del sabato, che sa di attesa e di dubbio, di tre-
pidazione e di speranza nell’ieri degli apostoli e nell’oggi 
di credenti e non credenti, è spezzato soltanto dalla lieta 
presenza di bambini e ragazzi con le uova colorate e in 
cerca di benedizione. Per essere magari accompagnati da 
questi simpatici segni a quelli più intensi dei sacramenti e 
della vita cristiana. O no?

►	 Nel buio della sera del sabato si accendono fuochi e 
luci, si aspergono i fedeli con l’acqua nuova per rin-
novare la bellezza del Battesimo, si celebra nella 
Eucarestia il mistero pasquale. È la solenne Veglia che fa  
risuonare nei secoli l’annuncio della vita gloriosa nel Cri-
sto Risorto. Fatto primogenito di una umanità in cerca di 
trasfigurazione.

►	 Il lunedì dell’Angelo si tiene viva la tradizione di salire 
alla Croce del Boscone in Maresana. Tutto è ben predi-
sposto dai volontari della Protezione civile per la cele-
brazione della S. Messa, per un momento di ristoro, per 
una sosta in buona compagnia. Il mercoledì della setti-
mana santa, di sera, vi erano saliti giovani e adolescenti 
in un cammino orante e entusiasmante.

►	 Nel sabato che scollina sulla domenica in Albis, a chiusu-
ra dell’ottava di Pasqua, due gruppi di ragazzi celebrano 
per la prima volta il sacramento della Penitenza, comune-
mente chiamato Confessione. In un opportuno cammino 

di preparazione ne hanno colto la valenza vera. Oltre le 
restrizioni di significato che spesso allontanano da questo 
sacramento della fede, carico di umanità. 

►	 La domenica dopo Pasqua porta la tradizionale festa alla 
Chiesa della Ronchella. Affonda nei secoli ormai questo 
raccogliersi nel luogo di devozione mariana e di preghiera 
per i morti della peste, sepolti in quel luogo. Liturgie nella 
chiesa e clima festoso all’intorno, per iniziativa del gruppo 
Amici della Ronchella in collaborazione con Alpini e vo-
lontari. La sera del sabato si tiene la ormai collaudata pro-
cessione con la statua della Madonna percorrendo alcune 
vie nei dintorni.

Il nostro diario

Nella comunità	

Accompagnati nella preghiera  
sulla porta dell’eternità:

Brignoli Arturo (anni 82) - Gotti Renzo (anni 82)
Castelli Daniele (anni 91) - Biava Imer (anni 56)
Bocconi Miranda ved. Legramanti (anni 88)
Fattoruso Luigi (anni 72) - Persico Pasquale (anni 92)
Mariolu Agnese ved. Seghezzi (anni 88)
Zetti Tiziana in Lamera (anni 76)

Accolti nella comunità cristiana con 
il sacramento del Battesimo:

Macario Federico di Luca e Sara Noris
Sonzogni Ludovica di Stefano e Lidia Gherardi
Pesenti Bianca di Paolo e Galdini Tania
Fumagalli Linda di Elio e Nannini Silvia
Maroni Federico di Massimiliano e di Frassica Simona
Molinaro Gabriele di Fabio e di Assolari Alessandra

Maggio, 
il mese 

di 
Maria
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Dossier

LE MADONNE 
DI ARCABAS

Sono belle. Ero a casa di Arcabas con don Emilio e alcuni 
amici di AEPER: era la prima volta che ci andavo ed ero 
incredula, emozionata e incantata da tutto. Jacqueline, la 
sposa di Arcabas, ci era venuta incontro accogliendoci con 
un sorriso magnifico… l’avrebbe fatto sempre, ad oggi 
singola visita, fino alla fine. Prima di salire nell’atelier 
dove lui ci aspettava, lei chiacchierò un po’ con me, per 
conoscermi meglio. Poi si volse e ci guidò verso la scala 
che portava su, allo studio. 
E io mi bloccai, impietrita. Sul muro c’era l’immagine 
che, anni prima, mi aveva fatto innamorare di un pittore 
sconosciuto, al tempo: san Luca che fa il ritratto a Maria, 
mentre un angelo scende dal cielo in bicicletta per con-
trollare che vada tutto bene. Non riuscivo a distogliere gli 
occhi dal volto di Maria, di quella fanciulla con un abitino 
moderno, che cercava di tenere tranquillo il piccolo Gesù 
che chiedeva la sua attenzione, mentre lei posava per il 
pittore… Jacqueline vide la mia ammirazione e l’emozio-

ne grande, mi fece una carezza leggera e mi disse: “Sono 
belle, le sue Madonne… sono vere”. 
Ecco, forse proprio le parole di Jacqueline spiegano la stra-
ordinarietà delle Madonne che Arcabas ha dipinto (tantis-
sime)… non sono icone, non sono stereotipi di quello che 
Maria doveva essere per essere degna del “ruolo” che il 
Signore le aveva affidato, non sono – non solo – la madre 
dignitosa, capace di non mostrare il suo dolore sotto la 
croce del figlio per esserci di esempio. La Miriam, Maria, 
di Arcabas è una fanciulla, una ragazza, una mamma vera, 
nella quale davvero ogni donna può ritrovare le sue stesse 
emozioni tanto da riconoscersi in lei. 
Questo accadeva anche nel passato, con le Addolorate di-
pinte sui muri delle chiese, davanti alle quali madri dispe-
rate sostavano in preghiera chiedendo la protezione della 
mamma di Gesù per i loro figli lontani e in pericolo. Da 
allora, però, le Madonne erano rimaste le stesse. Fino ad 
Arcabas.    

Secoli fa, precisamente nel 1677, il noviziato di Fiesole fondò una sorta di confraternita denominata "Comunella". 
Dalla cronaca  dell’archivio di San Domenico leggiamo  che «essendo giunte le feste di maggio e sentendo noi il 
giorno avanti molti secolari che incominiciava a cantar maggio e fare festa alle creature da loro amate, stabilimmo di 
volerlo cantare anche noi alla Santissima Vergine Maria....». Si cominciò con il Calendimaggio, cioè il primo giorno 
del mese, cui a breve si aggiunsero le domeniche e infine tutti gli altri giorni. 
Era nato “il mese di maggio” in onore della Vergine Maria… e proprio nel suo mese le dedichiamo anche questo  
dossier, che racconta la Madonna vista da Arcabas.  

Maggio, 
il mese 

di 
Maria
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Eccola, Maria, la fanciulla di oggi. 
L’abitino semplice, del color corallo che è di Ar-
cabas ed era di La Tour (che Arcabas adorava), il 
taglio di capelli moderno, la posa un po’ impacciata 
di chi non è abituato ad essere al centro dell’atten-
zione… i due angioletti – così leggeri da sembrare 
libellule – le appoggiano sui capelli una coronci-
na di foglie mentre il piccolo Gesù cerca di attirare 
l’attenzione della sua mamma tirandole un braccio: 
vuole darle il fiorellino che ha raccolto per lei, ma 
lei stranamente non si muove…

E poi la spada. 
Che le trapasserà il cuore. Ma Maria sa, lo sa, che 
se un dolore immenso la colpirà, sarà perché è suc-
cesso qualcosa a Gesù. Nient’altro potrebbe ferirla 
come un colpo di spada. 
Anche Arcabas lo sa e allora disegna una freccia. 
Non una spada, una freccia, che attraversa Maria 
e arriva dritta al Bambino che dorme, protetto dal-
la sua mamma, avvolto dai suoi capelli. Succederà 
qualcosa di terribile, al bambino, e Maria lo sa. E il 
suo sguardo si perde lontano e i suoi occhi implora-
no “non ancora, non ancora…”.

Spesso le Madonne di Arcabas hanno lo sguardo in-
tenso, compreso. Perché sa, diceva lui. 

Lei sa, fin dal primo momento. 
Magari non cosa, di preciso, ma lei sa che qual bambino non è 
per lei. Non solo. Sa che dovrà lasciarlo andare, che lo perderà. 
Che quella spada davvero arriverà, a ferire lei e lui. Eppure Maria 
non lo nasconde, il suo piccolo Gesù, non lo tiene nascosto per 
proteggerlo. 
Gesù dormiva, tranquillo e sereno, avvolto dal mantello della sua 
mamma che se lo teneva stretto al cuore. Eppure, appena arriva 
qualcuno a vedere il bambino, lei lo scopre e lo mostra; porge allo 
sguardo delle persone - al nostro sguardo - il dono immenso che 
è il bambino di Dio. Maria come la Chiesa… 

Dossier	



Quaresima – Pasqua 2023 
Ha scelto! E tu?

Lab...Lab...  OratorioOratorio

Il cammino dell’oratorio, come quello della comunità, tut-
ta è stato caratterizzato dal provare a seguire alcune indi-
cazioni e fare scelte significative dentro le nostre giornate. 
Un modo per costruire una vita più bella, per giungere alla 
vera felicità, per giungere alla vita piena che il Signore 
ci propone. Si tratta di scegliere… non è facile, a volte si 
preferisce che siano altri a scegliere per noi per poterci 
sempre poi chiamare fuori…

Abbiamo vissuto settimanalmente l’incontro del “SO-
LEKESORGE”, un modo diverso per iniziare la giornata 
con il Signore e con i nostri amici. 

Abbiamo aperto la settimana Santa con i bambini e i ge-
nitori del primo anno di catechesi con una celebrazione loro dedicata per scoprire 
passo passo la bellezza di questi giorni così speciali.

Dossier	

LAVANDA DEI PIEDI



Anche una trentina di adolescenti e gio-
vani hanno scelto di vivere i giorni del 
triduo pasquale vivendo l’esperienza 
della vita comune, lasciando i confort 
della casa per condividere del tempo 
con altri adolescenti e giovani.

VITA COMUNE



Sono stati giorni belli ed intensi, giorni di condivisione, di fatica (salita alla croce del boscone), di servizio 
presso la comunità don Milani di Sorisole; la sera abbiamo partecipato alla Messa in Coena domini, a diversi 
di loro sono stati lavati i piedi e in quell’occasione si sono raccolte offerte per sostenere i 30 giovani che 
vivranno la GMG a Lisbona dall’ 1 al 9 agosto.
Il Venerdì è stato caratterizzato dalla riflessione più personale, dal digiuno e dalla partecipazione alle celebra-
zioni in chiesa, unitamente al tempo per lo studio e per giocare insieme.
La nostra vita comune si è conclusa il sabato dopo aver condiviso il bello di quanto ognuno ha sperimentato 
in questi giorni e con un pranzo, che come tutti gli altri, è stato preparato con grande cura dalle nostre fanta-
stiche mamme che ci hanno supportato in questi giorni.

Accanto a questa bella esperienza nel 
pomeriggio del giovedì alcuni dei no-
stri bambini che riceveranno la prima 
comunione hanno vissuto anche loro la 
celebrazione con la lavanda dei piedi.



È quasi tempo di estate… È quasi tempo di estate… 

è quasi tempo di CREè quasi tempo di CRE

Segui le info Segui le info 

sul sito dell’oratorio…sul sito dell’oratorio…

Lab...Lab...  OratorioOratorio

Festa dell'oratorio
Da sabato 13 a domenica 21 maggio 
vivremo la festa dell’oratorio. 
Tanti momenti da vivere insieme, 
una nuova occasione per fare comunità.

Guardiamo avanti… Maggio in oratorio
Tutti i sabati sera l’oratorio rimarrà aperto… seguici per scoprire tutte le attività: 

http://oratorio.parrocchiaditorreboldone.it/

Intanto ecco le prime info
Da lunedì 19 giugno a venerdì 14 luglio
Per i bambini della primaria e per i ragazzi della secondaria di primo grado.
Gli adolescenti vivranno il tempo della formazione nel mese di maggio!!! 

È quasi tempo di estate… 

è quasi tempo di CRE

Segui le info 

sul sito dell’oratorio…
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E poi c’è lei, la fanciulla che pare giocare a fare la 
mamma, che rientra tardi da una passeggiata e già il 
sole tramonta… e allora lei avvolge il bambino nel 
suo mantello color del cielo ma gli tiene scoperti gli 
occhietti, perché possa vedere. 
Il sole se n’è andato ma Maria è avvolta dall’oro 
caldo dell’amore del Padre che si prende cura del 
suo bambino e della sua mamma. 
Arcabas disegna due angeli che pongono una corona 
sul capo di Maria: non si tratta di un’incoronazione 
formale, ma dell’omaggio degli angeli alla mamma 
di Gesù.  
I Vangeli parlano poco di Maria e la fanno parlare 
ancora meno, eppure è una presenza continua: lei 
c’è, sempre, accanto al figlio. 
Ed è presente anche in alcune sure del Corano, che 
la considera “una delle signore del paradiso”.  

Dietro di lei Arcabas disegna un paesaggio già buio, 
che intravvediamo appena: ma sono evidenti il cam-
panile di una chiesa, una cupola e un minareto… 
Maria, che potrebbe essere il tramite tra due reli-
gioni. 

Sotto la croce. Maria è accanto a suo figlio in ogni 
momento, anche durante la passione. Ed è sotto quel-
la croce, devastata ma decisa a non lasciarlo solo 
nemmeno un attimo. 
Dalla metà del 1500 gli artisti non hanno più potu-
to rappresentare lo strazio di Maria sotto la croce: il 
concilio di Trento, infatti, diede indicazioni chiare 
sul fatto che Maria dovesse essere sempre raffigurata 
in un dolore silenzioso e dignitoso. 
Già allora alcuni artisti - pochi per la verità - non 
si adeguarono; certo non l’ha mai fatto Arcabas, che 
raffigura lo strazio di una madre che assiste alla mor-
te terribile del figlio. 
E umanamente  sviene, sorretta dalle donne che era-
no con lei o da Giovanni, il discepolo che, unico, non 
abbandonò Gesù durante la passione e la morte. E in 
quest’opera Maria è trafitta non dalla spada profetiz-
zata da Simeone, ma da una specie di grumo nero, di 
dolore straziante, che la colpisce facendole perdere 
i sensi. 

Dossier
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Poi si riprende ed è lì, inginocchiata, pronta ad accogliere 
in grembo il corpo inerme del figlio appena deposto dalla 
croce. Lo guarda con gli occhi del dolore e con quelli della 
certezza che le parole stesse di Gesù le danno: non finisce 
qui. Gesù vivrà di nuovo. Ma in questo momento la ragione 
lascia spazio ad una sofferenza immensa.
Sappiamo come continuerà, la storia di Maria di Nazareth: 
vivrà con Giovanni e per un certo tempo continuerà a fre-
quentare gli amici di Gesù e con loro riceverà lo Spirito del 
Signore. 
Poi andrà con Giovanni ad Efeso, dove attenderà di potersi 
riunire col suo Gesù. E quando, finalmente, lo farà, lui la 
vorrà lassù col suo corpo mortale, quello che gli fece da cul-
la riempiendolo d’amore.

Mamma del Buon Consiglio. Non possiamo – non vogliamo – escludere 
da questo testo la Madonna del Buon Consiglio, che abbiamo festeggiato 
da poco. 
Arcabas ha accolto la richiesta di dipingerla ma non lo ha fatto usando la 
tradizionale iconografia, che vede il bambino sveglio, che si appoggia a lei 
attaccandosi con una manina alla scollatura dell’abito della sua mamma. 
Lo fa mostrandoci un  neonato bellissimo, dolcissimo, addormentato e 
avvolto in un panno candido. 
La sua mamma ci guarda negli occhi (occhi consapevoli, malinconici e 
pieni di tenerezza) mentre solleva il bambino addormentato perché noi 
possiamo vederlo. Intanto lo stringe a sé con la mano e il piccolo le strin-
ge il dito con la sua. Dietro la figura di Maria Arcabas disegna una croce 
d’oro: è ancora lontana dal piccolo Gesù, eppure è già lì. 
E sul braccio della croce è appollaiato un gufo con gli occhi spalancati. 
Occhi che sanno vedere ovunque, che sanno scrutare anche la notte, che 
sanno vedere al di là.

Una fanciulla. Noi teniamo negli occhi e nel cuore l’immagine della fan-
ciulla di Nazareth che ha saputo accettare qualcosa di incredibile, di im-
possibile umanamente, ma possibile a Dio. Ha fatto di sé un nido per il 
Bambino di Dio, lo ha accolto e amato, cresciuto e amato, seguito e amato. 
Sempre. Fino alla fine. 
E ci perdiamo negli occhi di questa fanciulla che ci mostra il suo bambino, 
dolcissimo. 
Lui ha raccolto un fiorellino azzurro e lo guarda incantato, come fanno 
tutti i bambini. Lei ha intrecciato una piccola corona di foglie e se l’è posta 
sul capo… e le foglie sono diventate d’oro, dell’oro dell’Amore, dell’oro 
di Dio.
Terremo nel cuore queste immagini, e molte altre che ci sono care, nel 
mese dedicato a lei, alla mamma di Gesù. 
E con l’angelo ripeteremo: Ave Maria, piena di grazia, il Signore è con 
te…

Rosella Ferrari
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Posta dal... Lacor

Questa volta la posta è arrivata dal Lacor Hospital, un ospedale che rappresenta l’unica speranza di guarigione e di 
salvezza per milioni di persone nel Nord Uganda. Voluto  da Piero e Lucille Corti e nato nel 1959, da piccolo ospedale 
missionario in oltre 60 anni si è trasformato in un punto di riferimento per i 750.000 abitanti del distretto e per tutto il 
Nord Uganda. 
È il maggiore ospedale non a scopo di lucro dell’Africa equatoriale. Accoglie e cura ogni anno più di 250.000 pazienti, 
dei quali l’80% sono donne e bambini: in un anno vengono seguite oltre 8000 nascite! 
I pazienti che possono, contribuiscono con piccole cifre ma anche coloro che non possono pagare vengono accolti e  
curati al meglio, senza discriminazioni di sesso, razza, stato sociale, religione o affiliazione politica.
Le spese di gestione del Lacor Hospital superano i sei milioni di Euro l’anno, cifra coperta in massima parte dalle dona-
zioni estere. Sono così nate, un po’ in tutto il mondo, gruppi di persone che si attivano per la ricerca dei fondi necessari 
per il sostentamento dell’ospedale. 
È proprio dal Lacor Hospital che ci è stata spedita la lettera di oggi, rivolta a un nostro concittadino, Achille Rosa, da 
poco scomparso.

“Ciao Achille,
hai seminato proprio bene.
Tenevi così tanto a questo piccolo oggetto che ci accompagna nel 
quotidiano, il calendarietto da tavolo che da tanti anni porta la 
Fondazione Corti nelle case.
Era stata una tua idea e tu eri sempre in prima linea per distribuirlo 
fuori dalle chiese o in ogni occasione. 
Oggi, che per la prima volta la campagna calendari è stata 
portata avanti senza di te, siamo certe che i risultati ottenu-
ti ti avrebbero fatto felice… 13500 calendari distribuiti, 60 chiese 
convolte, soprattutto a Bergamo e provincia, oltre 260 donazioni, 
circa 100.000 euro raccolti.
Un grazie speciale al Gruppo di Bergamo che ha ereditato da Achille 
l’entusiasmo e la determinazione, ottenendo risultati davvero im-
portanti”.    
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Il tempio sulla cascata

Egidio, il frate Silenzio dei fioretti di S. Francesco, avreb-
be forse di che rammaricarsi per la ‘nuova’ liturgia, che 
sembra aver ereditato dall’antica, aggravandola in alcuni 
casi, la paura del silenzio. In un fioretto della sua vita si 

racconta di un pellegrino sconosciuto, in realtà s. Luigi 
re di Francia, che bussò al convento chiedendo di vedere 
frate Egidio. 
Il frate uscì dalla sua cella e i due si inginocchiarono uno 
di fronte all’altro, guardandosi a lungo senza dirsi una pa-
rola. 
Poi si alzarono e, sempre in silenzio, si lasciarono. Ai suoi 
frati stupiti Egidio spiegò dopo che essi si erano intesi e 
parlati perfettamente, che le parole sono spesso di inciampo, 
che sono comunque le meno importanti per il colloquio 
tra le anime. Fece intendere in modo conciso che le parole 
vere nascono dai grandi silenzi. 
Si diceva che la paura del silenzio, delle pause non sembra 
aver regredito, nonostante la riforma liturgica ogni tanto 
continui a chiedere silenzio. 
È l’antico horror vacui, la paura del vuoto, che portava una 
volta a colmare ogni attimo di respiro della comunità. Essa 
doveva in continuazione ascoltare, recitare, cantare. 
Oggi sembra a volte che debba essere condotta ogni  
momento per mano dalla catechesi, dai commenti, dalle 
didascalie, dalle presentazioni. 
Alle antiche pause della silenziosa preghiera personale, 
che pure c’erano durante le liturgie anche solo perché il 
prete sull’altare parlava una lingua non comprensibile, sa-
rebbe dovuto succedere la silenziosa preghiera della co-
munità in quelle pause di silenzio che la riforma vuole. 
Ad esempio al momento dell’atto penitenziale di ingresso 
nella celebrazione o nel tempo dopo la comunione eucari-
stica o dentro la stessa preghiera dei fedeli, ad ogni invito 
“preghiamo”. Ma è tale la forza della abitudine che mezzo 
minuto di silenzio sembra più rompere l’azione liturgica 
che sostenerla e ricolmarla di sostanza, come dovrebbe 

In questa rubrica stiamo raccogliendo alcune note pubblicate a suo tempo sul quotidiano Eco di Ber-
gamo dal direttore don Andrea Spada. Il testo ovviamente è datato, ma offre spunti che non hanno 
perso lo smalto iniziale. Per migliorare, anche dopo decenni, e valorizzare al meglio la scelta riforma-
trice partita con il Concilio Vaticano, ma ben  preparata nei decenni precedenti da valenti liturgisti e 
dall’attesa di tanti preti e laici.  
E che va perseguita con rinnovata consapevolezza anche nel nostro tempo. Qui ci si sofferma sul va-
lore del silenzio per una buona e compiuta azione liturgica. Silenzio ovviamente non vuoto o frutto di 
distratta o intimistica partecipazione alla celebrazione comunitaria. 
Silenzio che fa respirare lo spirito nel mentre ci si lascia coinvolgere nei gesti, nei segni e nelle parole 
sacramentali della liturgia. Per una buona ossigenazione della vita.
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essere. È anche questo un segno di come sia faticoso affia-
tare una comunità, farla respirare assieme, creare quei fili 
misteriosi di vera comunione a cui alludeva frate Egidio.  
Chi non parla non dice niente: sembra spesso ancora la re-
gola delle nostre comunità! (Ovviamente non si caldeggia 
l’atteggiamento di chi non parla perché si mette a lato o si 
taglia fuori da una viva partecipazione). 
Il silenzio, magna laus, lode solenne, non si alza anco-
ra abbastanza nelle nostre chiese come orazione corale, a 
modo suo. Non meno della musica, del canto, della pre-
ghiera, del colloquio con Dio e con fratelli, espresso nelle 
parole.
Si rischia di uscire dalla chiesa frastornati, con molte parole 
che rombano dentro e con il fastidio di tornare verso un 
mondo dove altre parole si accavallano. 
Abbiamo sempre pensato con tristezza agli abitanti della 
famosa“casa sulla cascata”, che deve essere una stupenda 
casa, ma per pochi minuti, sempre con quello scroscio sot-
to che non le lascia requie.  
La riforma liturgica non intendeva trasformare le nostre 
chiese in “tempio sulla cascata”, luogo di assemblee ru-
morose. Anzi non ha escluso che il posto della Parola di 
Dio, anche silenziosa, dovesse avere tutto il suo tempo e 

il suo spazio per parlare diret-
tamente e misteriosamente al 
cuore dell’uomo attraverso lo 
Spirito, che non è solo lettera e 
parola da udirsi con l’orecchio.  
Purtroppo i tempi sono quanto 
mai ciarlieri fuori dalle nostre 
chiese e questo può trasferirsi 
anche all’interno dei templi. 
Non c’è tempo per pensare fuo-
ri, rischiamo di lasciarne poco 
anche dentro. 
Siamo martellati da parole fuo-
ri, può essere fatale che traspor-
tiamo questo ‘martello’ anche 
nelle nostre chiese. 
Rischiamo di farci l’idea che 
l’uomo moderno sia come un 
eterno bambino incapace di re-
stare solo, perduto se qualcuno 
non lo assilla con continue am-
monizioni, a mo’ di un perma-
nente navigatore  in auto, se lo 
si abbandona ai suoi pensieri e 
al suo angolo interiore. 
Il silenzio dentro la preghiera 
e la stessa liturgia comunitaria 
potrà essere segno della matu-

rità dei cristiani e delle assemblee cristiane. Certo con il 
vivace coinvolgimento e con la desiderata partecipazione 
nell’ascoltare, nel cantare, nel pregare, ma anche nel fer-
marsi a riflettere, a pregare, come anime che si ritrovano 
dinanzi al Padre per una intima e diretta comunione sia 
corale che personale. 
Altrimenti l’azione liturgica potrà anche ben lavorare  
sull’esterno dell’uomo, raggiungerà i timpani, ma scarsa-
mente il segreto dei cuori e la vita nel suo disegno più 
profondo. 
È chiaro che la liturgia non può considerare il silenzio in 
modo intimistico e a sé stante, ma resta vero che esso è 
il perno su cui può giocare in modo opportuno e proficuo 
tutto il ‘meccanismo’ liturgico delle parole, dei gesti e 
dei segni. 
Per una loro necessaria interiorizzazione e perché trovi-
no radice per un buon frutto. 
Visto che la liturgia è, a detta del Concilio Vaticano II 
“culmine e fonte della vita cristiana”.
Abilitarsi al silenzio, e alla preghiera personale, è ingre-
diente indispensabile per una buona liturgia comunitaria. 

Don Leone
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A chi riceve il 
notiziario parrocchiale 
per posta o per email

Carissimi, 
stiamo facendo un controllo degli indirizzi ai quali spediamo il Notiziario per posta. 
In alcuni casi il destinatario non è più residente all’indirizzo indicato, in altri hanno segnalato di non volerlo più 
ricevere mentre la stragrande maggioranza ha confermato l’interesse a riceverlo mensilmente. 
Abbiamo pensato di proporre due diverse modalità di trasmissione: per posta (cartaceo) o per posta elettronica, 
cioè e-mail, quindi in formato digitale. 
Chiediamo a tutti coloro che ricevono il notiziario per posta di segnalarci se e come intendono continuare a farlo, 
per darci la possibilità di mettere ordine negli indirizzi e di risparmiare, ove sia possibile, sulle spese di spedizione. 

Segnalare possibilmente alla Segreteria, chiamando il numero 035 340446 o inviando una e-mail all’indirizzo: 
bollettino.torreboldone@gmail.com 
Grazie!

La redazione 

AMBITO “LITURGIA”
L’ambito della liturgia raccoglie i gruppi del settore “Celebrare” (lettori, chierichetti, animatori del canto/coro, 
ministri straordinari dell’Eucarestia, sacristi e coloro che si dedicano al decoro dei luoghi liturgici) che, ricono-
scendo la centralità della liturgia nella vita di una comunità, si pongono a servizio perché in ogni celebrazione ogni 
cristiano possa vivere l’incontro con Gesù nella Parola e nell’Eucarestia.
In questi anni abbiamo dato spazio a diverse occasioni di formazione, non solo per gli “addetti ai lavori” ma anche 
per tutta la comunità. Ci siamo spesso interrogati come comunità sull’importanza della liturgia nella vita della 
chiesa, in particolare sulla centralità dell’eucarestia domenicale, quale celebrazione che “fa” la Chiesa e la invia 
alla missione. 
La celebrazione domenicale, infatti, è un ritrovarsi nel Signore per poi ripartire nella quotidianità di ciascuno.
Avvertiamo però la fatica di far comprendere questo, di far vivere la celebrazione domenicale come fonte del no-
stro essere cristiani.
Allora come fare perché la liturgia sia davvero VICINA alla vita della gente? Come può la Chiesa di oggi 
essere capace di custodire la bellezza e la verità del celebrare? Sono queste alcune delle domande che ci ac-
compagnano nel nostro ministero, nel nostro servizio alla liturgia. Percepiamo la fatica dell’uomo di oggi di  
cogliere il senso profondo del linguaggio liturgico fatto di segni, di simboli, di gesti e di parole che rimandano a 
una esperienza di sacralità che oggi è difficile scoprire.
Crediamo che sia necessaria una formazione “alla liturgia”, ma soprattutto “attraverso la liturgia”. 
Aiutare ad entrare nel mistero, a cogliere la profondità dei segni e dei gesti proprio mentre si celebra è la modalità 
migliore per educare la comunità a vivere il mistero della Pasqua, centro della fede cristiana. Questa è la finalità 
del Gruppo liturgico: aver cura dell’arte del celebrare. 

Comunità

PERIODICO DI RIFLESSIONE, DIALOGO E INFORMAZIONE • GENNAIO 2023

Siano uniti, perché il mondo creda

TORRE BOLDONETORRE BOLDONE

Siano uniti, perché il mondo creda

Comunità

PERIODICO DI RIFLESSIONE, DIALOGO E INFORMAZIONE • FEBBRAIO 2023TORRE BOLDONETORRE BOLDONE Comunità

PERIODICO DI RIFLESSIONE, DIALOGO E INFORMAZIONE • MARZO 2023TORRE BOLDONETORRE BOLDONE

Grazie
Vescovo Francesco
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Stralci di solidarietà

Scatti per i diritti umani
Proprio in questi giorni, mentre esce il notiziario, un grup-
po di persone della nostra comunità parrocchiale sta viag-
giando in Sicilia, impegnato nell’annuale pellegrinaggio, 
che quest’anno ha una denominazione particolare: viaggio 
in Sicilia e pellegrinaggio della legalità. Il fatto è che i no-
stri amici, nella Sicilia Occidentale, vanno ad incontrare 
l’oro di stupendi mosaici, la perfezione architettonica di 
antichi templi greci, le pietre massicce di mura puniche e 
quelle benedette di alcuni santuari cristiani. Pietre milia-
ri saranno però in particolar modo anche gli incontri con 
luoghi e testimoni di persone che, negli ultimi decenni, in 
Sicilia si sono battute, fino alla morte, per far trionfare la 
giustizia sociale e la legalità contro la terribile cancrena 
delle mafie. 
Solidali con le loro scelte, raccontiamo allora la storia di 

una coraggiosissima donna che, al di là dell’Oceano At-
lantico, diventò martire della legalità, compagna dei senza 
diritti e sorella dei perseguitati.
Marianella Garcìa Villas (El Salvador, 1948 – 1983), nata 
in una famiglia dell’alta borghesia salvadoregna e forma-
tasi in un prestigioso collegio religioso spagnolo, è una 
bella ragazza che negli anni ’70 del secolo scorso accede 
all’università di San Salvador: studi giuridici e filosofici, e 
poi scienze politiche. L’università è come la sua apocalisse, 
cioè la rivela a lei stessa.
Il contesto è drammatico: il paese di El Salvador è lacerato 
dalla guerra civile tra militari al potere e gruppi politici che 
chiedono maggiore giustizia sociale; i poveri sono oppres-
si e uccisi se si ribellano, chi è contro, con la voce o con 

gli scritti, sparisce. Marianella s’imbatte nei documenti del 
Concilio Vaticano II, in quelli della conferenza dei Vesco-
vi americani a Medellìn (Colombia, 1968), che vogliono 
essere risonanze accorate del Vangelo e che parlano tutti 
di pastorale da rinnovare su una scelta preferenziale per i 
poveri, per gli oppressi; e decide che questa solidarietà sarà 
la sua strada, rinunciando alla vita tranquilla e agiata che la 
sua storia personale le può offrire. Diviene avvocatessa e 
inizia anche a lavorare con le comunità di base contadine: 
ne condivide la vita, per sensibilizzarne la coscienza sui 
diritti umani fondamentali. In proposito fonda la Commis-
sione per i Diritti umani del Salvador, divenendo deputato 
all’Assemblea Legislativa come membro della Democra-
zia cristiana del Salvador, che però presto la emargina e 
da cui esce. Fonda l’Associazione Latino-Americana dei 

Diritti Umani e diviene avvocatessa del 
Soccorso giuridico della diocesi di San 
Salvador, la diocesi del grande vescovo 
Oscar Arnulfo Romero, ora santo, di cui 
diventa puntuale e convinta collaboratrice 
e confidente.
La sua è una battaglia determinata per la 
legalità e la giustizia sociale: ma le armi, 
quali sono? 
Le armi sono la sua fede, “la voce e la 
penna”, come scrive, il suo enorme co-
raggio, “la vita quotidiana che con i suoi 
drammi si riflette nei nostri occhi, inva-
de il nostro olfatto, impregna le nostre 
mani”. Marianella è pacifista, nella sua 
azione non violenta, in un paese dove le 
pallottole oscurano il sole più delle nuvo-
le di moscerini. Ma un’arma potente c’è: 

la sua macchina fotografica, tanti scatti con cui incessan-
temente documenta omicidi, torture, ferite, testimonianze, 
lacrime delle famiglie. Subisce così persecuzioni, arresti e 
violenza sessuale da parte della polizia. Ma non si ferma:  
soggiorna in Europa per portare a vari governi le prove di 
quanto sta accadendo. 
Qualcuno incomincia a capirla e varie sono le candidature 
proposte per lei al Nobel per la Pace. Rientra clandestina-
mente in Salvador, ma è catturata, torturata brutalmente per 
8 ore e uccisa. Il regime si giustifica parlando di lei come 
di terrorista pericolosa. In realtà l’unica arma ritrovata di 
questa donna pacifista e non violenta è la sua macchina 
fotografica. 

Anna Zenoni
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I conti in parrocchia

Un grande matematico greco di nome Euclide disse che 
“senza premesse non c'è dimostrazione. Quindi in ogni ar-
gomentazione si devono esaminare le premesse”.
Davanti al resoconto economico della parrocchia per l’anno 
2022 una premessa è d’obbligo: grazie! 
•	 Grazie ai tanti volontari che in modi e compiti diver-

si, hanno fatto risparmiare moltissimo alle casse della 
parrocchia, sostenendo anche diverse iniziative messe 
in atto a sostegno di persone e famiglie e per più ampi 
progetti solidali.  

•	 Grazie a coloro che generosamente hanno contribuito a 
“tenere a galla” la barca. 

•	 Grazie al consiglio degli affari economici che con pas-
sione e competenza è chiamato non solo a “esprimere 
un parere tecnico, ma anche a condividere la responsa-
bilità dell’intera vita della comunità parrocchiale me-
diante una corretta e proficua gestione dei suoi beni”. 

•	 Permettetemi infine un grazie particolare a don Leone e 
a don Diego che con oculatezza hanno sempre gestito il 
settore economico della parrocchia e dell’oratorio.

USCITE
Spese per il culto e le attività pastorali                                                                             
Qui è indicato quanto si è speso per le liturgie, le varie celebrazioni 
e le iniziative pastorali.

euro 24.800

Spese generali  
Costi vari di gestione, riscaldamento, luce, telefono, acqua. euro 51.600

Assicurazioni, imposte e tasse		                                                                               
La parrocchia paga regolarmente quanto è previsto dalla legge, 
in imposte e tasse.

euro 18.100

Per la solidarietà, il seminario e le missioni	  
Sono comprese le raccolte finalizzate, quanto raccolto nelle giornate specifiche, quan-
to ogni gruppo ulteriormente offre in varie occasioni, quanto raccolto 
e distribuito con il progetto “famiglia adotta famiglia”.

euro 56.200

Sostegno ai sacerdoti della parrocchia        
I sacerdoti operanti in parrocchia ricevono un tanto al mese ad integrazione 
di quanto viene loro versato dall’Istituto per il sostentamento clero. 
Le offerte dei sacramenti: battesimi, matrimoni, funerali etc. non vanno 
ai sacerdoti ma a sostenere le opere di carità della parrocchia.

euro 51.600

Manutenzione ordinaria e attrezzature	                                                                              euro 26.600

Manutenzione straordinaria	                                                                              
Spese per sistemazione dei beni immobili parrocchiali. euro 167.600
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Nei modi tradizionali: nella raccolta durante l’offertorio del-
la santa messa, in occasione di momenti significativi della 
vita familiare o comunitaria, con offerte fatte occasional-
mente e direttamente in parrocchia.
Oppure su Banca Bper con questi IBAN

Per la parrocchia:  IT 66 S053 8711 1050 0004 2557 675
Per la solidarietà:  IT 29 Q053 8711 1050 0004 2555 578

NOTIZIARIO
Le offerte per il nostro periodico coprono in parte le spese di 
stampa e di spedizione agli abbonati fuori paese. Siamo grati 
a coloro che hanno offerto una cifra superiore ai 20 euro, 
indicati come sostegno minimo per i 10 numeri annuali, con 
l'aggiunta dell calendario pastorale.

Ricordiamo inoltre che la Parrocchia di San Martino  
Vescovo con sede in Torre Boldone piazza della Chiesa 2, 
è un Ente giuridicamente riconosciuto dallo Stato italia-
no, e perciò può legittimamente ricevere eredità e legati.

ENTRATE
Offerte durante le messe                                                                            
La raccolta che si fa all’offertorio della messa va ad incontrare le varie necessità della fa-
miglia parrocchiale e sostiene le sue opere di formazione, animazione, servizio e carità.

euro 79.400

Offerte in occasione di servizi liturgici, candele e attività parrocchiali    
Molti, quando celebrano avvenimenti significativi per sé o per la propria famiglia, 
usano esprimere solidarietà alla propria parrocchia e partecipazione alle opere di carità.

euro 19.600

Contributi vari
Dalla Curia per coprire interessi bancari e dal Comune per obbligo legge regionale euro 14.348

Rendite da fabbricati		   
Appartamenti in edilizia convenzionato a San Martino Vecchio e tre negozi in via Reich euro 54.921

ORATORIO
L’oratorio esprime alcune finalità essenziali della parrocchia.  Diamo con una cifra globale la situazione 
economica, che comprende le svariate voci di spesa per utenze, per gestione e attività (catechesi, uscite 
in gruppo, CRE, animazioni, manutenzione) e tutto il Centro Santa Margherita. 
L’avanzo di gestione è dato dagli introiti per l’affitto delle sale per le assemblee condominiali.

ENTRATE euro 107.997

USCITE euro 94.930

COME SOSTENERE LA MIA COMUNITÀ
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Zi...Boldone 
Torneo calciobalilla Avis - 19 marzo 2023

Domenica delle Palme - 2 aprile 2023



COMUNITÀ TORRE BOLDONE - N. 251 Aprile 2023 23

Zi...Boldone 
Triduo Pasquale - 6/7/8 aprile 2023

Lunedì di Pasqua, Santa Messa e festa alla Croce del Boscone - 10 aprile 2023

Foto di Claudio Casali
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